ZACCHEO

Lectio divina su Luca 19, 1- 10

[1]Entrato in Gerico, attraversava la città. 

[2]Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 

[3]cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 

[4]Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 

[5]Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: <<Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua>>. 

[6]In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 

[7]Vedendo ciò, tutti mormoravano: <<E` andato ad alloggiare da un peccatore!>>. 

[8]Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: <<Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto>>. 

[9]Gesù gli rispose: <<Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 

[10]il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto>>.
AMBIENTAZIONE


Cerchiamo di ambientare tutto il racconto. I personaggi sono: Zaccheo, Gesù e la folla. Zaccheo il peccatore cerca Gesù, ma la folla gli fa da muro. Egli per vedere Gesù è costretto ad andare di sopra la folla. Ma anche Gesù è in cerca di Zaccheo: difatti nonostante la gran confusione, egli lo vede sopra la folla.

Un altro particolare: Gerico è l’ultima tappa che Gesù fa nel suo cammino verso Gerusalemme, verso la Croce.

LECTIO DIVINA

Al versetto 1: “Entrato in Gerico, Gesù attraversava la città”. Si tenga presente che Gesù ha appena operato un miracolo, cioè ha reso vedente un cieco e con lui entra in città. Cioè prende possesso di quella città forte che era ai tempi di Giosué l’ingresso alla terra promessa. L’occhio chiuso si è aperto. Ora è la volta di un altro peccatore: Zaccheo, con lui Gesù potrà andare verso Gerusalemme. In compagnia di dei due credenti, si avvierà verso la Croce, il luogo della manifestazione della gloria di Dio nel luogo meno adatto.

Versetto 2:”Un uomo”. Si presenta il primo personaggio: un uomo. Un discendente di Adamo, di colui che voltò le spalle a Dio e si trasferì nel punto più basso della terra, a Gerico, a 390 metri sotto il livello del mare. Quest’uomo in fuga ha un nome: Zaccheo. Egli è ciascuno di noi, col suo bagaglio di esperienza, con la sua storia. Così come ognuno è comunemente. Zaccheo significa “puro” oppure “Dio si ricorda”. Unendo insieme i due significati, il suo nome dice: Dio ricorda e purifica. Il versetto continua: “era capo dei pubblicani”. Ciò significa che agli occhi della gente egli è il capo dei peccatori. Per di più è “ricco”. Quindi per tanti motivi, Zaccheo è del tutto escluso dalla salvezza. E’ insalvabile; nessuno può fare nulla per lui.

Versetto 3: Nonostante questo “egli cercava di vedere”. Perché ha questo desiderio, il testo non lo dice. Forse era solo curiosità. Ceca di vedere “chi è Gesù”. Forse vuole qualcosa di più che un semplice vedere. Vuol conoscere l’identità, il mistero di Gesù. Vuol trovare la luce. Ma non poteva per la folla”: essa costituisce una barriera tra Gesù e Zaccheo. Si possono anche intendere tutte quelle preoccupazioni che nella parabola del Seminatore, soffocano il seme appena seminato cioè: l’avere, il potere, l’apparire che sono del resto le tre tentazioni di Gesù nel deserto.

Zaccheo supera la folla salendo sull’albero, che non a torto viene visto come figura della Croce; il cieco, invece, supera la folla gridando il suo bisogno di guarigione. Ognuno a modo suo supera la barriera che gli impedisce l’incontro con Gesù. Il versetto continua così: “Zaccheo era piccolo di statura”.Ogni uomo è piccolo e ha bisogno che qualcuno lo porti in alto. San Paolo anche lui era piccolo, come dice la parola latina che lo qualifica: paulus = piccolo.

Versetto 4: “Zaccheo corse avanti”. Egli scopre che in certe occasioni è necessaria la fretta. Maria va in fretta da Elisabetta. Trovare il senso della vita, trovare la salvezza è un bisogno primario per l’uomo: esige fretta. “Zaccheo salì su un sicomoro”. Come farebbe un bambino, così fa anche Zaccheo: sale su un albero. Il sicomoro è il simbolo della Croce sulla quale sta per salire Gesù andando a Gerusalemme, segno dell’umiltà, dell’umiliazione del Figlio di Dio. Lì su quell’albero che è la croce, tra qualche giorno Zaccheo vedrà pendere il suo Signore, lì il desiderio di Zaccheo di vedere il Signore sarà soddisfatto. Sale “per poterlo vedere”. Forse gli bastava questo. Forse non lo voleva incontrare, almeno non era nei suoi progetti.

Versetto 5: “Giunse sul luogo Gesù”. Luogo in greco è detto katalyma e significa riposo. La parola viene usata qui, poi per indicare la mangiatoia e poi, più avanti, al calvario. Tutta la vita di Gesù, dalla nascita alla morte, è concentrata sull’essere presente lì dove l’uomo è nel bisogno. Qui Zaccheo è nel bisogno. Gesù è sul luogo. Il versetto presenta così l’altro personaggio: Gesù.

“Gesù alzò lo sguardo”. Si noti che è lo stesso verbo usato per il cieco di Gerico: anche lui vuole guardare in alto. Ma per guardare in alto si sottintende che uno stia in basso, e qui questo qualcuno è Gesù. Egli vuole guardare dal basso in alto: infatti, umiliò se stesso per poter salvare tutti. Compreso l’insalvabile Zaccheo. Volendo ricordare la parabola del buon Samaritano, Gesù qui si fa vicino, si fa prossimo di Zaccheo. Non lo scansa.

“Gesù disse a lui: Zaccheo”, lo chiama per nome, si manifesta suo amico, amico del piccolo, dell’immondo. Si ricorda di lui, l’ultimo. Dice Gesù ancora: “affrettati”: viene ripetuta la parola al versetto 6 che segue. La salvezza è una cosa seria: richiede urgenza. “Scendi”: non il grande ma chi si fa piccolo può scoprire le meraviglie del Regno di Dio. Gesù continua: “Oggi!”: è il tempo della salvezza. In altre occasioni lo si ripete: alla nascita di Gesù e poco prima della sua morte. “Oggi sarai con me in paradiso”. Lo si ripete anche al v. 9 per dirci che non domani ma oggi si apre per te la via della guarigione e della salvezza. “Devo fermarmi in casa tua”. L’evangelista Giovanni dice che il Verbo di Dio ha posto la sua tenda tra di noi. E’ questo che vuole Gesù: dimorare tra noi, essere solidale con noi, vicino al nostro peccato, dentro la nostra morte. Questa è la volontà del Padre Celeste.

Versetto 6: “Zacche accolse Gesù pieno di gioia”. Accolse: è il verbo  usato anche per l’accoglienza data da Marta e Maria, è il verbo dell’amore. Zaccheo imita Dio, imita la Chiesa che tutti accoglie e lo fa con il trasporto di chi si sente salvato, con gioia.

Versetto 7: tutti borbottano perché vedono che Gesù non sa distinguere tra la casa del giusto dove si deve entrare e la casa di un peccatore dove non è lecito ad un ebreo entrare. Dicono infatti: “E’ andato ad alloggiare da una peccatore”. Alloggiare è il termine di cui ho parlato sopra (katalyo) usato per la mangiatoia dove Gesù venne deposto da Maria e per la deposizione nel sepolcro. Si può anche intendere l’adagiarsi a mensa, il fare eucarestia insieme. Insomma vuol indicare il riposo di Gesù presso colui che vuol guarire dal suo peccato: lì Gesù vuol dimorare.

Al versetto 8, Zaccheo stando in piedi come colui che si sente rinato e perciò forte, dice:”Do la metà dei miei beni ai poveri”. La trasformazione di Zaccheo è radicale: egli va oltre le disposizioni della legge in caso di furto (Esodo 22, 3-6), fa ciò che non fece il giovane ricco.

Versetto 9: Gesù manifesta ai presenti l’origine di questa trasformazione: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”. Si ripete la parola “Oggi”. Gesù e la salvezza sono la stessa cosa. Se in una casa entra Gesù vi entra anche la salvezza. Gesù manifesta anche altre conseguenze di questa salvezza, dicendo: “Anch’egli è figlio di Abramo”. Colui che agli occhi della gente era senza speranza di salvezza diventa ciò che essi sono: figli di Abramo. Zaccheo vede la propria miseria, si sente chiamare per nome e percepisce cosa fare e lo fa.

Versetto 10: è messa in luce la chiave di lettura di tutta l’esistenza di Gesù, di tutta la sua vicenda storica. “Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. Fino al dramma della Croce, Gesù è colui che cerca i perduti e li salva. Chi alza gli occhi a lui è salvo.

“Venuto per cercare” dopo la disgrazia di Adamo, Dio è in continua ricerca dell’uomo. “Per salvare ciò che era perduto”: tema centrale di Luca. La salvezza impossibile, in Gesù è resa possibile.

